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(*) Sono Tiri anni, da cbe pcriiuoni sei mesi, ebbi logginrdo 
in Lucca; dì qotilo fui debitnre all'Arte mia, gincclic jicr eua l« 
mi riicai. In lulln quel Icmpn, gli arlisli, gli amiLori dei buoni 

carlcjtc.lodilrgnavn nll'Accidemii in meixn» quei liuoiii ebrali 

rntclli. Quelli, tali mi gi mantennero Iìdo'^sI d'i d'oggi, £il n loro 
•oli devo l'oaore di sppancncre alta inclita Accnileniia dei Fi- 
lomali. Or di mila questo senLo debito ; ni potendo, n( sapsndo 
come pagarlo, penso alltiianneDe in parte il peso, itipoireaUndo 
a talli, i sealimenli di dima, di alTezioiie, e di riconofccn», cbs 
nnineDte pioreuo alla egregia naUDDe Lucchese . 



AL LETTORE 



Se le cose da me dette in questo mio libercolo , con- 
tenessero mai tali verità j da recare alcun giovar- 
mento all'Arte, ed alli Àrtisti, sono certo, che sa- 
ranno meco indulgenti anco quelli, per i ejualitjue- 
sto solo non basti. Soj che ai Provetti non giunge- 
ranno nuove le mie idee, tali /orse non saranno 
all' intendimento dei Giovani, per i quali solo in- 
tendo scrivere , Sì alli uni, siccome alli altri non 
dòpoi le mìe parole per yangclo, poiché non mi so- 
no tenuto maiperiafalUhile. Mostro di quali oc(M 
veda io le cose dell'Arte: c se mai mi è dato veder 
chiaro, sarò/elice , porre per questo, in sicuro cam- 
mino quelU,che amano calcare la retta viadelVArte 
medesima. Molti poi tri saranno, ohe sapenà) aver 
Leonardo trattato magistralmente un tale argomen- 
to, me tacceranno di sfacciato: a questi risponderò, 
che mentre scrissi, tenni sempre aperto questo su- 
blimissimo libro, non già ( tolga il Celo J per con- 
tradirlo, ma per non imbattermi nelle stesse idee, 
per non copiarlo. Se cR> Jbs^ a caso in qualche 
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parte accaduto^ non sarà certamente gran danno: 

prevedo ancora, che questo mio povero libro, scrìtto 
cosi come la penna getta ,privo per conseguenza, di 
quella eleganza, di quella erudizione j che tanto 
aggi a ragione si richiede, poco sarà dai Dotti va- 
lutato, via questi, sono certo saranno meco indul- 
genti, tutte le volle che pensino essere io uso al 
pettnello,noaallapenna. Quanto poi mi goderebbe 
l'animo, se con^titò da loro nelle parole, trovas- 
sero i Pittori giuste le idee, le quali ad altro non 
intesi rivolgere, se non che al bene loro, siccome a 
quello dell'arte. 



DELL* ARTE 

DELLA PITTURA 




DEL DISEGNO 

CAPITOLO I. 

La parola Disegno aignì&ca il confine dei corpi 
«di' aria. Disegno è pure quello, ohe circoBcrive la 
fórma, e l'andamento delle partì. 

3. 

U buon Disegrto non hft nulla che &re con la 

scelta Forma. 

3. 

E in errore quello, che chiama buon disegna- 
tore colui, che a un bel meccanismo dì lapis, non 
unisce intelligenza di perti,ed'eS'etto; in queste, e 
non in quello consiate il buon disegno. 



4. 

Il disegnare col kpis oon sempre insegna a di- 
segnar col pennello, e dii pensa in contrario è in er- 
rore : il troppo lungo esercisìo del primo, non la die 
tt^lìer tempo al secondo , per il qaale è sempre breve 
la vita. Chi disegna bene col pennello, farà belli, gra- 
ziosi, e non leccati «Usegni col lapis. Chi è inoso dì- 
s^nare solo col lapis, farà sempre pasticci col pen* 
nello. 

5. 

È tale la potenza del buon disegno nell'inten- 
dimenio dei buoni Artisti, che un Quadro, un Dise- 
iinu. elle ha per hase questo principio, è sempre ri- 
ti stupore , qualunque possano essere gli 
errori nelle altre parli. 

6. 

Una Figura mal disegnata, e ben coloriu, è lo 
slesso, che nn storpio riccamente vestilo. 

7- 

Lo stadio del disegno vuole pìà lungo eserdeio 
,di ogni altro, poiché è quella branca d' arte, la quale 
più Brte,che ingegno richiede: e uccome la perfezione 
nell'Arte non si può ottenere senza il lungo studio, 
ed essendo il disegno la base fondamentale dell'ar- 
te, cosi in questo, énecessario porre maggior tempo, 
e studio, onde asùcurata l'arte su questo fondamento, 



più agevolnieQte a suo talento possa l'ArUsta eserci- 
tare l'ingegno suo* 

8. 

Non solo sol modello umano, ma su qualunque 
cretto à pu& studiare il disegno, poiché disegno 
non è altro che giusto accozzo di parti, da cui resulta 
quell'armonìa, che dà un totale, Tero nella forma, e 
nel dettaglio. 

9- 

Una Figura può esser ben disegnata in tutte le 
sue parli, e non nell'insieme totale: ciò deriva dal 
non esser ÌKn conservalo lo stesso carattere in tutte 
le pi li medesime. Questa è una delle più grandi dif- 
llcokà nell'Arie di ben disegnare, e tjuesta difficoltà 
nasce da inconsideratezza, nella quale cadono sovente 
coloroj che non vedano più là di quello , che porti 
l'occhio fisico. E Eccome nel modello umano rara, e 
quaM impossIbilcosB è troTam un ioueme, le di cui 
parti abbiano tutte carattere corrispondente, cosi j sarà 
util cosa in dii studia fare il ritratto del modello con 
le sue imperfezioni , anzi che corr^gerle, come, con 
molto mterìo, e intendimento é costretto fiire, chi 
nell'arte avanzato cerca il bello ideale. 



Chi è iiSD^alle forme dell' Jntico non vedrà mai 
nel suo vero aspetto la !f atura : i giovani che visio- 
no divenir pittori impareranno ihù su i dUètli della 
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natura che sulle bellezze dell'antico. nmodo(per 
così dire) filato dell'antico presenta all'occhio del 
giOTÌDeche lo segue, la natura ignobile, e manierata. 
L'antico quanto giova ai provetU, altrettanto nuoce 
ai giovani. 

Non pensi mai divenirbuon disegnatore quello, 
il quale non sa dì prospettiva. La prospettiva non 
solo insegna a fare, ma a ben vedere, poiché niuno 
couoscerìi mai lo scorciare delle parti , se non è buon 
prospettico. B siccome il modello umano (qualun- 
que pussa esser di questo l'azione, o il movimento) 
diOicilmente può presentare una parte perfettamente 
reale, o geometrica, così quello, il quale lo disegna, 
non sapendo diprospettÌTa, non conoscerà mai il va- 
bre dello scorcio, per cui sovente accade, die nelle 
opere di questi tali si vedono parti, che pel non inteso 
scorcio compaiÌBCoaoarcorte,or lunghe, or magre, 
or grosse, né mai ^ per conseguenza in armonia fra di 
loro. 

13. 

Tattisanno, che il corpo umano ha delle misare 
positive. Queste misure é necessario siano conosciute 
da cbi studia l'arte: ma raro avviene potersene ser- 
vire, mediante lo scorciar delle, parti: Non edato che 
ai soli scultori servirsene scrupolosamente, poiché 
nella scultura tutto è reale, che nella Pittura non 
è cosi. Tuttavia è bene, che queste stiano sempre 
nell'occhio del Pittore, onde servirsene anche all'op- 
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poftamilà, cioè quando le partì ri presenlano nella 
bro realtà; che se gli scorci, scorciano le partì, k 
realtà non potrii mai alluiigarle. 

i3. 

Quelli i quali disegnano al nudo principino per 
ben collocare eoo pocbi segni la figura nel foglio, si 
che questa ben vi campeggi, nò giunga mai con le 
estremità a toccar l'orlo del foglio. Fatto questo, as- 
sicuri il moto, e le lunghezze: cerchi di poi con più 
pulito contorno le parti, e il dettaglio. Guopra indi 
leggermente il campo nel modo, che in natura lo ve- 
de. Disponga prima con lapis morhìdo, poi con sfu- 
mino le masse, usando gran cura per conservare 
sempre puliti, e schietti i contorni: così disposta, 
cerchi dipoi per quanto ri può condurre il buo la- 
voro con sfumino; e dove qneeto non giunge, ricorra 
al lapis di franda, usandone però parcamente. Che il 
meccanismo sia vario, e di poca fatica: cerchi di non 
tritar le masse con troppo minuti dettagli, massime 
le oscure. Faccia , per quanto si può, servire la carta 
(cenerina) alte mezze-tinte, e cerchi in queste ristrin- 
gere il lume nei punti, più al lume vicini. Vari bene 
il tono dei capelli, da quello della carne, e procuri, per 
quanto e possibile, di rendere il tono della tinta nelle 
diverse parli del corpo. Chiuda un occhio, o gli soc- 
chiuda tutti e due, allorché vuol vedere nel modello 
l'erto, come anche i toni partiali. 



•4- 

I Pittori tutu convengono, |che una delle pi» 
difficili parti nella esecuzione di dd quadro, sono i 
contorni: non intendo con questo i primi aegni, ma 
quel disegno di cui parlo nel primo nrlìcolo. Per_bea 
disegnare coi pennello , non Inastano le cognisionì. 
Queste poco varranno, senza il lungo esercìzio della 
mano: clii manca dì questo, farà sempre contorni mo- 
sci, e sbavatifCrudi, e ferrigni, sì, che la sua teorìa a 
poco in questa parte varragli. In Ituir;i<:lle, nella sua 
scuola, ed anche in quella dei Bi'ouiiiiii, sima sempre 
i contorni egregiamente Irnttali, e [ludii iil puiì dì 
loro hanno meglio disegnate le loro Figure. Sono poi 
d'avviso, elle ItaiVaelle, e i Bronzini, abbiano formato 
questo lor modo sulla natura, così elic essendo questa 
stata loro maestra, noi farebbemO molto meglio ad 
imparare da lei,aiizi che dai suoi scolari. So che Pe- 
rugino, Masaixio, banno insegnato a Ra&elle il modo 
di vedere questa natura, e die noi, per questo non fa- 
rebbemo male ad impararlo da loro, d& non disap- 
provo, ma disapprovo il lungo tehipo, che ù dà a 
loro, per toglierlo alla natura, per cui poi troviamo 
a ragione breve la vita, e l'Arte lunga . 

Sembrerà cosa strauii , die did iriangolo formato 
dulU occbl con la bo^.'ca, dipenda in gran parie 11 ca- 
rattere totale della Figura. Eccone la ragione: è in* 
contrastabile, che un corpo qualunque sia, acquista 
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carattere, e grandezza, a misura della grandezza delle 
estremità ( se ècorpo umano): dei dettagli, se è una 
iiibbricajO altro e& Se queste estremità saranno gravi, 
il corpo impìecolìrh : se leggeri , acquisterà grandezza. 
Or dunque essendo !a testa, la principale di queste- 
estremità, dalla grandezza, e furma di lei, quella del 
corpodipende. Ne questa grandezza (della testa) non 
sempre resulta dal contomo esterno, ma dall'anzt 
detto triangolo ■ Coreggo (che è stato sempre il mae- 
stro della grazia ) ha fatte sempre le teste delle sue 
donne di gran volume, e questo volume era formalo 
da capelli, drappi ce-, sì clic nella sua totalità, pai-- 
reblre non convenire a delicato corpo di donna , fatto 
piccola dalla di lui grandezza; pure non è cosi: se 
noi bene esaminiamo, noi troveremo, clie nelle teste 
del Gorcggio il detto triangolo è quasi sempre piccolo, 
per cui la testa medesima non è mai grave, sebbene di 
gran volume. Questa verità è cbiaramente dimostrala 
dalla natura nelle teste dei Putti, le quali sempre di 
gran volume, e con molti capelli, noA compariscono, 
uè sono mai gravi, rispetto al cor^cdoolo, al quale 
appartengono. All'opposto poi, una testa di gran trìan- 
golo, sebbene di piccolo cranio, e volume, priva an- 
cora dì capelli, sarà sempre grave sul corpo. Debbe 
dunque il Pittore porre ogni studio nella giusta mi- 
suro dei lati di questo triangolo, giacché nulla di^n- 
sta pììi l'occhio, come vedere tuia testa non propor- 
ùonata al corpo. 



DEL COLORITO 



CAPITOLO n. 

L Atte di colorire non ha regole poùtìve,ecbì le sta- 
bilisce, è in errore. 

3. 

Noa si imiterà mai bene col colore la natura , se 
prima non si impara a vederla: per imparare a ve- 
derla , bisogna esaminare i contrapposti , e studiarli 
col meszo del confronto. 

3. 

È falso , clic la trasparenza del colore dipenda 
dalla velatura. La velatura non dovrtibbc essere che 
una tinta trasparente, la quale sì nelle masse scure, 
quanto nelle cbìare, valga a porre in armonia i toni 
fra di loro. Se la ^ta di qnesto impasto non i di na- 
tura sua trasparente, è in errore quello che crede ri- 
pararvi con la velatara. trasparenza ottenuta dalla 
velatura, presto svanisce,lasdando corpo di tìnta, che 
in breve tempo annerisce , e diventa assai più pesante 
dell'impasto medesimo. I veneziani hanno usata la ve- 
latura, ma questa consiste va per lo più nel modo di trat- 
tare ipanni. Sovente si vede un panno rosso esserestato 
dipinto prima bianco, poi velato con lacca: un panno 
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verde-, dipinto giallo, e velalo con tiirchino, c così del 
rimanente: tua la trasparenza delie carni, ed i toni 
locali gli troTBvtiDO sempre iieU'im|»ato. E ae usa- 
vano alcnna Tolta Telatura, era tale, die anche man- 
giata p(M dal tempo, la parte svelata non rinumeTa 
pesante, per esseme fpà stato trasparente l'impasto. 

4- 

La freschezza della tinta, non sempre dipende 
dalla natura di lei , ma sovente dal modo, che si pra- 
tica dipingendo. I manieristi , die spesso si conlen- 
tauo, hanno ordinarìameole un brìo di tinta, die 
sebbene sragionato, e falso, tuttavia al primo momen- 
to vi incanta, e vi appaga: questo, dipiinde dal modo 
franco, e sicuro di gettare la tinta, che non tormen- 
tata da pentimenti, o ritocchi, rimane limpida, e fre- 
sca , e tale si mantiene, lin che vive la parete, o la tela. 
QucEto pregio raro si ravviva in (Alterne l'Arte, oHn 
chi di questa non é al possesso. 

5. 

/ 

Dehbe il Pittore porre ogni oor» ndla scelta dei 
coloiì,dei quali vuol TesUrele8nefignre.Nel nume, 
ro lU questi, vi sono quelli, che di natura loro stanno 
indietro, quelli in avanti; questi sono i caldi: quelli 
i freddi. I caldi sono qnelli che tendono al dorato : i 
freddi al celeste. Chi usa i caldi nelle figure dietro, 
queste avrà sempre in avanti: cosi viceversa. I toni 
poco varranno a tenerle al lor porto . 
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ti. 

1 più celebri coloristi non sodo stati mai in ge- 
nerale grandi disegnatori, siccome i grandi disegna- 
tori non sono sta ti mai grandi coloristi . Eccone a mio 
pareri! la ragione: per ben disegnare vi vuole più 
studio, che genio: per ben colorire vi TUol più genio 
cbe studio. 11 genio, fu qualche volta trascurare lo 
studio: per Io studio non é necessario gran genio. 

7- 

Dal colore, e tono del fondo, dipende in gran 
perle quello delle caroii I panni, e gli accessori pos- 
sono esser padficatorì nel contrasto di queste parti . 

8. 

Una regola generale ( la quale peraltro è sog- 
getta a grandi modificaaioui) per ottener luce nella 
tinta, è quella di nsare scurì freddi , e lumi caldi . 

9- 

I due più grandi coloristi, che noi conosdamo, 
sono Tiziano, e Rubens. Tiziano sempre vcroV^u- 
bens quasi sempre falso. Chi vaole imitare il primo 
abbia sempre il vero nello studio: chi vuole'^imitare 
il secondo, veda sempre il vero lìiori dello stadio. 

la 

Non vi è corpo illuminato, clie^non abbia rifles- 
si: questi, danno veritii, e rilievo, come chiaro si vede 
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in natura. \oi perù abusi.imo di questo principio, si 
che le noslrc ligure, i uoslri corpi, sono talvolta di 
vetro. I grandi maestri poco si sono carati di rifles- 
sa re le loro figure, temendo forse questo pericola. 



Bichiamare la tinta nei quadri, è come ripetere 
il motivo in musica. Non so che necessità vi sia di 
far J'uno, e l'altro. Sembrami, che l'armonia non 
consista in questo, né questo contribuisca punto all'ar- 
monia medesima. Se il soggetto del mìo quadro (na 
per esempio di doque fignre) porta, che una sola 
figure sia vesUta di rosso, se non richiamo questo 
rosso con qualche altro rosso, non potrò (luiiquc ot- 
tenere armonia, ed accordol questo c im principio 
che noi ci siamo fitti in lesta, senza sapere perchè, pui- 
clièuontroYO nessuna ragione, che a ciò ci costringa. 



I soggetti da trattarsi in campo aperto, cioè in 
paese, o strade, debbono esser trattati con diversi prin- 
cip) degli altri. La pvincìpal cosa è quella di fare stac- 
care sempre le Cgure per (ono sul fondo. Cosi è quasi 
sempre in natura. L'aria (benché nuvolosa, ed an- 
che burrascosa ) sia sempre leggera, sì, che i maggio- 
ri scurì di lei siano sempre vinti da quelli delli og- 
getti, che vi campeggiano. Vi sono dei casi, in cui un 
foro di celo può tramandare una luce, e render gli 
oggetti chiarì sul fondo, ciò può bene essere, «nò 
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nonoGtante, il delonoDavrà mai, Fuori di quel punto 
scuri tali da distruggere il mio principio. Questo ar- 
tìcolo, sebbene più conveniente al Capitolo in cui si 
tratta deil'Effhtto, tuttavia sembrami convenire an- 
che al Colore , giacché di coleresi tratta. 

i3. 

Il lume di fiaccola, o candela, tingendo della sua 
luce gli ometti, fa che tutti partetnpino della etessa 
tinta, per cui il colore non potrà esser mai vergane 
nei panni, e molto meno nelle carni . È cosa oltremo- 
do difficile dipingere donna di belle carni in luniedi 
notte-, perchè i dorati chiari, ed i forti scuri si oppon- 
gono di natura loro ella fresca, e tenera tinta di deli- 
cata carne. 

,4. 

Il brio (iella tinta nelle earni, clipciiile <Ih1 gusto 
naturale duU'Artisla non tanto, qNaiilo dui metodo 
di servirsi dei colori: il modo di amaigamargli fra 
loro; quello di stendergli; la natura luro medesima, 
pnÒ tradire il gusto dell'Artista. Per questo, si rende 
necessario, che il Pittore conosca, almeno in parte la 
chimica colorante, abbia pratica di tavolozza, ed al- 
lora egli vedrà rimuncn! il coiai o, tale quale Io mette. 
BaSacUe medesimo si è trovato più volte ingannato, 
siccome chiaro lo mostrano gli scuri della suaTrasG- 
guraaone, quelli della visione d'Ezecchiello, e di al- 
tre sue opere. 
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DELL'EFFETTO 



CAPITOLO ni 



La prima cosa , che si mostra agli occhi del riguar- 
dante, all'aspetto di un dipinto, è l' effetto. £ sicco- 
me la prima impressione suole ordinariamente fare 
strada ai pregi, o diftiLli (Itila opera, così si rende ne- 
cessario all'Artista j porre ogni cura, acciò i[Mt'st.i im- 
pressione si mostri gradevoli! al primo aspetto. L'ef- 
fetto viene stabilito da tre cote: dalle masse: dalla 
prospettiva: dalla armonìa. 



L'eQctto sarà maggiore, quanto più ristretto sarà 
il lume. Questo lume ristretto asfiii, più diffidi cosa 
sarà ottenerlo in campo sperto, dì quello che non 
sia entro mura. Eccone la radane: il lome, la 
campo aperto, dal ponto, donde A parte, avendo 
troppo grandi spazi, sparge pià dìfiFasamente i chiari 
su gli oggetti sì, che per questo la scena ne riceve 
l' effetto suo meno vibrato, e per conseguenza, non 
ristretto, non piccante. A questa specie d'inconve- 
nìente, può in qualclie modo riparare il genio del 
Pittore , quando questo sìa ruotato dalla ragione, e 
dairiotendimenU>:ma noné sempre cosi ai dì nostri, 



Digllizedliy Google 



♦ ( 10 ) * 

poiché spesso TedianiQ oggi giomo, opere, il di cui 
effetto dettato, e regolata dalla sola mano, si mostra 
agli occhi dei ciechi pieno di quella ragione, di qaella 
verità, che gV illuminati non seppero mai ritrovarvi. 

3. 

Non é sempre vero, che la leggerezza della tinta 
spìnga ia alto le figure dipinte nei soflttti, siccome la 
robustezza le piombi a (erra. Un ben gradato, e bene 
inleso cliìaro-scuro, fu, clie le figure stiano al lor po- 
sto, ed allor che queste non vi stanno, ciò accade dal 
non inteso effetto^ molli dei nostri passali munìcristi 
hanno benissimo inteso quel vapore, quell'ambiente, 
con clic liMimo illuminate, o per meglio dire anneb- 
biate quelle ligure dipinte in ciulo in ultimo grado. 
Ma non so, perchè questo partilo, bencliè jireso non 
BenzaquaIcberagione,nonsia stalo seguito dai grandi 
maestri. Baffiielle nella Trasfigurazione: Guido nella 
Madonna dei quattro Dottori: Guercino nella S.Petro- 
nilla, e lami altri, non hanno certamente dato alle 
ligure ])oslc in cielo quella medesima forza di tinta, e 
di scuro, che si vede in quelle sulla terra, ma non 
le hanno neppure perdute nella nebbia, anzi hanno 
dato a queste tutto quel vigore,e quel rilievo, dì cui è 
suscettibile una figura posta a moderata distanza, come 
lo dimostra la prospettiva delle figure medesime. Vi 
sono, è vero, dei cannei qualiè inevitabile lare figure 
in aria a gran distanza^ ed allora ceHaraente nou 
sconsiglierrì guardare qiiesti manieristi , ai quali è 
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dato Tar meglio che altri , quello , che col vero non si 
può confrontare. 

4- 

Io consiglio quei giovani, che Gominoìauo a di- 
{ùnger quadri, a praticB» il seguente metodo, onde 
stabilire l'efiètlo nei medesimi. < Assicurata che 
avrai la tua com posizione, l^i disognerai tn buona 
carta. Farai che le ligure piiiicipali non oltrepas. 
sino la mbura di un palmo. Disposte che saranno, 
rileverai queste in penna con purgati, e schietti 
contorni. StabiUrai poi le tue masse con inchiostro 
della China. Furai che queste siano larghe, edcd- 
se, ne troppo tormentate da piccolo dettaglio. Fatto 
questo, con trasparenti colori d'acquarello copri- 
rai le parti con la conveniente tinta. Userai perù 
questa in modo, che gli scuri appena appena ne 
partecipino, sì che non perdano quel freddo dell'in- 
chiostro della China. i> E siccome la preparazione 
fatta in prima con questo, non potrà avere abbastanza 
forza negli avanti, così mescolando un poco di lacca 
efiliggineiapiùscura tinta d'inchiostro, potrai ripas- 
sarne gli scuri in quei punii, che pili caldoscuro richie- 
dono. Questo metodo, credo sia più conveniente, ed 
utile del bozzetto a olio^ per la ragione, che il Fitto- 
re, aasioùrando prùna le sue masse, ed elEétto con solo 
chiaro>scnro , [kiò piii difficilmente ingannarsi, noa 
rimanendo ingannato dal colore primo, che di sua 
natura assolutamente impedisce calcolar la gradazio- 



ne giusta, e conTcnieotc dt^H'circlto n:Gilesimo. Sò, 
che la pratica può in qualche motlo distrugger col 
&tto questo mio principio, ma i giovani per i quali 
scrivo, suppongo non l'abbiiino. 

5. 

Le belle masse: in bel partito d'eOelto , viene 
sempre stabilito dal concetto, e disposizione delle 
figure; però si rende necessario, che quello che com- 
pone abbia sempre in mente questo principio, senza 
del quale, il caso, e non la ragione stabilirà l'efiètto 
medesimo. 

G. 

V'é un generi; di effetto, il quale non risulta, 
né da bella distri liuzìona dì masse, né da scnipolusa 
imitazioni: di nLiLura, né (si può dire) da brio di co- 
lore. Questo gìiiicrc d' clì'eUo ( clic non saprei come 
chiamare) si ravvisa oggi nella scuola Inglese soltau- 
to. Un certo modo di vedere Ìl vero: di renderlo poi 
in modo ancor più singolare: strani contrapposti, 
nuovi concetti: toni bizzarramente azzardati: tocco 
franco, é variato; tutto questo, riunito forma il gajo,. 
e singolare effetto di questa maniera veramente straor- 
dinaria, e bizzarra. Questa, sebbene anti-ita liana, 
tuttavia si mostra gradevolisama all'occhio italiano, 
il quale ravvisando ia In pregj grandissimi, ed orÌ- 
ginalitikjle rende, e le renderà sempre giusto tri- 
buto di ben meritata lode. 



7- 

Ove è maggior luce, quivi si trovano maggiori 
scuri. 

8. 

Noi vediamo ìn natura, clic le parti iUumÌDatc 
mostrano più ctiiaramente il dettaglio, di (fucile, clic 
si trovano nella massa oscura , onde per questo con- 
viene porre ogni cura , acciò clic questa verità si mo- 
stri anche nell'arte. Si rende dunque necessario tener 
quiete queste masse nel dettaglio, sia della tinta, sia 
dell' etretlo, e ciò non solo per esser cosi in natura, 
quanto per far maggiormente valere quelle parti, in 
cui perla loro località, e per fòrza di luce, il detta- 
glio deve mostrarsi. 

9- 

Allorché farai un ritratto di Donna , non pren- 
derai il lume tanto d'alto, per la ragione, che Ìl lume, 
che viene d'alto, porta grandi ombre, e queste, più 
convengono a soletto Utorico, che a ritratto di Don- 
na; le ombre invecchiano sempre, perchè nella loro 
estremità mostrano più chiaramente il dettaglio delle 
parti, e manifestano le ossa. 

IO. 

n lume ristretto nà quadri di genere, è il partito, 
che ordinariamente prendono i Pittori, che a questa 
branca a danno, così detti {tintemi. Un pertugio, dal 
quale passa un raggio di luce : una candela, cheillu- 



mina la solo fronte d'un uomo: una lanlema, che 
tinge (li gialla luce il disotto d'un arco, il lato d'un 
pilastro, ceco ciò che colpisce, ecco ciò che si ricer- 
ca, ceco ciò che dà fama. Questo È ijuclio effetto, che 
colpisce gli occhi dei ciechi, per i quali non dovrebbe 
esser btta l'arte nostra nobilissima . . . 



Sono ÌQ errore, ed errore gravisùmo quelli, i 
quali chiaraano effetto quella impressione prodotta 
dall'aspetto di un Dipinto. Vi sono dei quadri, i quali 
mancanti di tutte quelle perii, che costituiscono Ìl 
baoDO effetto, producano effetto grandissimo agli oc- 
chi dei più, per lo strillìo dei lumi, per la scordante 
varietà dei colori. Bisogna porre ogni cura, onde non 
cadere in questo errore, il quale chiarissimamente 
mostra il goffo intendimento del Pittore. 



( .5 ) .$> 



DELLA ESPRESSIONE 



VJrucIo non vi sia stato mai tempo al monJo, in cui 
l'espressione sia siala più mali: intesa, più miil- 
trallata di quello non si faccia ai lempi nostri, sìa in 
arte, sìa sulla scena, sìa nella società . Tutto Oggi è 
contorsione, tutto esagerazione. Se le figure dì un 
quadro non banao occhi stralunati, gambe tese, brsc- 
da a1zaIe,sono (ai dice) senza anima^ senza vita. Sensa 
anima^senza vita,ri dicepnre a qaeltragico, a' quell'ai 
tore,a quel cantante, che non i]rla,che non abafio, cbe 
non usa tali movimenti. La musica stessa slTumentale 
Ta pure oggi soggetta alla stessa legge. Lo trombe, 
fatte per animar cavalli, e soldati, oggi si vedono nei 
teatri, nelle sale,atte a desiare affitti,» risvegliare sen- 
timenti d'amore: non già per a vere esso strumento can- 
giato natura, ma per uni farm arsi perfetta mente a quel- 
la degli nomini oggi guasta, e corrotta. Povera sempli- 
cità degli antichi ! I vostri (quadri, la vostra musica, le 
vostre parole, scenilcv;mo al core si, clic destavano in 
questo tutti iiuL-lH ajielti, tutto quel si^ntiiiunilUjClie il 
vostro ingegno, la purità delle vostre idee seppe cosi 
bene imprimere nelle opere vostre. Noi vi rendiamo 
giustiua, ma non ci é dato imitarvi. Conosciamo 



CAPITOLO VL 




Digilizedliy Google 



^ ( »6 J 4 

l'crroFe in cui siamo, raa non {lOSsiamo alloolaiiar- 
ccne, perchè ìd qnesto, troppo tenacemente ci tiene 
avvinti la nostra barbara civitizzaziane , . . 
a. 

Non basta, che l'espresdone sia vira, e natura- 
le: bisogno, che sia adattata, conveniente al soggetta : 
danno taluni movimenti, attitudini d'uomini, a don- 
ne, a rancìulli: questo è grave errore, poiché in ogni 
caso lo donne, c i fanciulli si muovano in diverso 
modo degli iiomiui: convli.'ne por questo al Ettore 
far grande studio sulla jiuUira, non già su di quella, 
clic; min-ci;i larici si ha n[}llo .studio, ma su quella delle 
vie, delle; piiiKzi;, ilylla società. 

3. 

La uniroiniità delle lìnee nei gruppi uoiilribui- 
Ecc molto al moto dì qiic.sti, per cousegueuza alla 
espreSKioae generale delle figure; equesto si vede in 
natura, di dove con molta avvedutezza lia più di 
Ogni altro saputo tirarne prtito il divino Railhelie. 
I di lui seguad^o per meglio direi sui» pedanti, kanou 
sovente abusato £. questo prìodjKO, à die ne baono 
fatto un precetto d'Aite. 

4- 

La viva espressione nel movimento delle parti 
di un corpo nudo in azione dì forza , non consiste nel 
mostrare aoa contata muscolatura, ma nel dar mag- 
giore, o minor rilievo a quelle parti, ckeasflcondft del 
moto, pià, 0 meno u manifestano all'ocdiio. E sicco- 
me la macchina umana agsce, secondo il movimento 
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che ]e nea dato, ed essendo le partì, che la compon- 
gono esterne egualmente che interne, cosi in questi 
mOTÌmenti ai trovano muscoli, che operano al di 
foori, altri al di dentro, fil che colui, che tutti al di 
fuori gli fa operare, erra gravemente. Conviene dun- 
que per questo non solo conoscer bene l 'anatomìa , ma 
tàr lungo studio sulla natura delle parli, opdc cono- 
sciirae i varj movimenti, e il variar detlu forma. 
5. 

La viva, e naturale espressione lia ua solo pun- 
to. Clii a questo non giunge , è freddo , c inanimato. 
Clii questo tocca, colpisce il vero; Glii questo sorpassa, 
cade nella maniera, e nella esagerazione. 

6. 

Per dar giusta idea della vera, e viva espressio' 
ne. Supponiamo una stanza, nella quale si trovino in 
Umiliare colloquio donne, fanciulli, zittelle, vecchi, 
e soldati. Una lampada illumini la scena. Giunge im- 
provvisamente UD uomo, che reca la nuova essere il 
nemico per entrare in rìttà,e dare il sacco. La sorpresa 
tosto si manifesterà su tuttii ToIti,ma in diverso mo- 
do. Le donne piangeranno, strilleranno, e sì racoglie- 
ranno insieme, stringendo i figli. I fandull! guarde- 
ranno qua, e ia , sorpresi più dalla sorpresa altrui, che 
dalla nuova udita; le zittelle piangeranno per veder 
piangere: i vccclil eerchcranuo di calmare gli animi, 
dando consigli per il proprio salvamento : i soldati 
fieri in volto, epronti nei movimenti, saranno inatto 
di fuggir dalla stanza, per andare incontro al nemico. 



Quanto più forte c T impressione, che le pas- 
sioni producono su i sensi, tanto minore è il movi- 
mento delle parli. Quel fuoco, che nelle forti passioni 
riscalda il cuore, suole ordina riamente raffreddare la 
membra, e talvolta renderle come immobili. I vio- 
lenti movimenti sono fuoco di paglia . Corrono ordi- 
nariamente, (Quelli che sanno di non poter raggtun- 
gLTfì, o temono di esser raggiunti. Un animo forte, e 
coraggioso, sta immobile, iilTionlando il pericolo, che 
lo sovrasta. 

8. 

Qui'l Pi[lore,clie pensa studiare l'espressione su\~ 
luopoi'c dei grandi maestri, o nel proprio studìo,è Ìq 
errore. I.u studio deve essere il mondo p grandi mae- 
stri, la natura. 

9- 

Lo studio dell'espressione non è dato, né a iapÌK, 
ne a pennella . Chi non saprà studiarla con l' occhio, 
e con r intendimento, non pensi ottenerla mai dalla 
pratica, o da altro studio. 

IO. 

Chi brama conoscere il non-plus-nltra della espres- 
sione nell'arte nostra, veda il S. Girolamo dìDome- 

nichino, che sì comunica, per la ■vecckiaja, abbatti- 
mimtQ di forze, santo ferire. Il Faraone di lìafFaolk', 
nella spiegazione dei sogni, nelle logge Vaticane, per Ìl 
pensiero, per la rijlessione. Tutte le teste nella Depo- 
siiuone di Croce di Perugino, nel quadro, che stava 



nell'Accademia, oi'u uclla K. G^.llcrb doi Pilli pi-r il 
(/b/ore.L'itidcntODÌato nella Trasfigurazione di ll.nlViiel- 
le, per la cn/ii'u/^i'o/ie. La testa della MnUoiitia di Ghir- 
landaio, nel quadro dell'Adorazione dei Magi , clic sta 
nel corridore della It. Galleria degli Ufiii per I;< tieri^i- 
m'fà.ll Giuseppe Ebreo con la moglie di l'ulifar del Vi' 
liberti nella slessa Galleria per il sì, c no. La tesLa del 
DioPadrediRafTaelle.neljjiccoloQuadrodelkVisioi.e 
d'Ezechiello, per la nobiltà, per il ilìfìno. 11 Fanciullo 
ino fio d'Andrea nella Inneità delcliiosLroiIella SS. An- 
nunziata, per la morle.ha Ggura in ginoccliio, di Saba- 
tcUi nella lunetta di S.Groce, per il riiiiniao. La figura 
dcirozìo(delmedes.Sabalelli)iLellu lunetta dell» grotta 
del sonno nel pa]azzode'PilLi,pcr /'oiio,pcr/7Hc/'Zi'o. 

Non basta sentir bene, e vivami'ntc l'espressio- 
ne nelle leste : a questa bisogna, clic perrcllanietUe 
corrisponda quella del movimento del corpo, e delle 

Non potrà mai il Pittore colpire la giusla, e vera 
espressione, se (dipingendo) non si pone egli slesso, 
col pensiero, nel caso del soggetto, die deve rappre- 
sentare: per questo non sarà male ponga di laccia a 
se un specchio, nel quale ogni lauto consulti le pro- 
prie forme, ponendo però grandissima cura di non 
esagerarle, la qual cosa facilmente gli accaderà , se 
guardandosi, diraenlica il primo sentimento. 
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DELLA COI»lPO$lZIOI\E 



CAPITOLO V. 

INlon si potrà mai chiamar buona composisdoDo 
quella, che abbia trite masse, e sparse ligure. 



È più difficil cosa combinar bene poche figure, 
die molte, per la ragione, cbe nelle molte, alcune 
giovano ad altre. 

3. 

Non y'è branca nell'arte, in cui sì renda così 
necessario, nasconder l'arte, quanto nella composi- 
zione. Le troppo accomodate figure: l'abuso, e ri- 
cercatezza delli accessori/ non solo allontanano ogni 
idea £ verìU , ma snervano l'espressione, e mostrano 
chiaramente il limitato ìng^no dell'artista. 

4- 

Se una figura di riva, e conveniente espressione 
non accomoda per le sue lince la composizioni: lui) , 
lascia che ella rimangavi, poicliè conviene assai più 
ad un Quadro la rerìtà, e la forza della espressione, 
cbe la nojosa convenuone delle lince. 
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5. 

Qiii'l Pillore, die componendo non pcnsn (come 
già ilissi) all'effetto, sebbene la con.jiuMont; sua sia 
ben trovata, ed abbia armonia di linee, nun it 
concepita in modo, clie queste siano suscelUbili ili 
larghe, e ben legale masse, la sua composizione 
sarà gradevole nei contorni, m» non poLrfi miii dirsi 
bdia. 

(ì. 

Bisogna che l'accorto Pillore evili sempi'eil caso 
di porre piccolissime ligure accanto alle grandi, poi- 
ché, sebbene per la prosjjcttiva , come per il tono, 
stiano al lor posto, luttuvia è ben dillieile, che l'oc- 
chio ne rimanga ingannalo, sebbune posto a cuiive- 

7- 

Gii scorti usali con moderazione producono gra- 
devole varietà nello coniposjzioui , e mostrano l'orza 
di disegno quando siano bene intesi, e non troppo 
violenti. BafTuelle, e Buonarroti hanno piii d'ogni 
altro coDoaciuto questo piiucipio. Non consiglierei 
mai nessunud'imilareCuri-ggio in questa parie, die 
sebbene ne abbia conosciutc,ed anche in qualche mo- 
do superate le diflicollà, tuttavia gli scorti suoi sono 
odiosiSSÌmi,quaotunquebenÌssÌmodisegnati,edintL'=Ì. 
Slradan, senza rarnotti/isà, iva spesso ubussulo di que- 
sti incerti , essendo di questi ripienissinie quasi tulle le 
sue composizioni. 
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Io comparirò certamente un barbaro , osando 
din, che nell'arte di compcHTe non etimo meno Ru- 
bens, di BaSeclle, di Fosuoo: eccone la ra^one. 
Nelle compodzioni di BafTaelle si trova nobiltà, ge- 
nìo, intendimento, studio grandissimo. In Pussino 
studialo ordine, pedanterìa dislDc, e d'antico. In Ru- 
bens novità sempre di concelli, vi vissima espressione, 
intendimento grandissimo di mas.se, e di ciTello. Or 
dovendo di questi py-^i alcuno [)relì:rivjR', trwlo, ciic 
quelli posseduti da ilubcns, nuii siiino iTi tnmi'iitc in- 
feriori a quelli di Iliiir.idle, ii qiidli di l>.is,iiio, die 
a ragione si leiigoiia i>i.'i- iiiudolli del ijel (;oiJi|iane. 
Ma quello ]>ui che niieui' jìlù atcri^scr iiìci ilo idieeoiii- 
posizioni di llubens, è l'avere spesse volle sacri ii cu Le 
le linee alla espressione; pregio cbe raro in altri si 
ravvisa. 

9- 

Le regole oggi stabilite dai più, sul modo di com- 
porre sono tali, che il più grosso ingegno può con 
non grande diflicoltà riuscire a trovare una buona 
composizione, tutta però fondata su queste regole. 
Dare dì loro giusta idea, sai-ebbe per me non lieve 
incarco, per esser qaeste in apparenza giuste, ed in- 
fallibili, se il fatto poi nonniostrassein contrario: pure 
dii-ò qualcosa intorno a loro. Si vaole in primo luo- 
^o, che la composizione sia ben bilanciata nei grup- 
pi, e nelle lìnee. Che il costume sìa del tempo, e 
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conveniente. Glie TÌstbilis5Ìmametite/7rim£g'^{ il Pro- 
tagonista: che TÌ siano richiami: e cento altre cose 
dì questa fotta. Non sì guarda poi all'aboso dì queste 
buonissime regole, il quale è sempre a danno della 
espressione, alla quale tutto deve cedere nell'arte, 
nella musica, in tutto. Non si guarda alla pedantesoa 
imitazione dello etile, della maDiera, delle figure 
medesime. Non si cerca originalità, nuovilà di con- 
cetti, di contrapposti, d'e^tto. Sempre, e scrupolo- 
samente si guarda a sceltezza di forme, a nobiltà di 
caratteri, a studiati movimenti, senza pensare, che 
nn soggetto, se bene nobilissimo, ed eroico, può, anzi 
deve avere figure nobili, ed ignobili, tozze, svelte, 
giuste, grandi, piccole, torpide, e pronte, secondo 
il carattere loro, secondo il momento, s(;condo il 
grado. Tutto questo si sacrifica quasi sempre, a que- 
ste benedette regole, le quali non fanno, che snervare 
il sentimento dell'artista, edell' opera, e torre così 
quella varietà, quel sempre n(MJoo,checi presenta la 
natura, per cui le opere sogliono quasi sempre ap- 
prezzarsi più per il grande studio, per le grandi dif- 
£coItà, che presentano, che per l'ingegno, che per la 
spontandtà, che per quella nooriti, che tanto piace, 
ed interessa. 

la 

Molti fanno primeggiare il protagomsta della 
loro composizione, rispetto alla collocazione, senz»' 
pensare, se questo eia poi suscettibile di distinzione, 
dì efiètto^ voglio dire, se per questa collocazione, 
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polrà primeggiare nell'efièUo. A questo pocosì guar- 
(la, purché trionfi', se noi peuMSsemo, che la luce, 
che illumina una Gcena, non rispetta nessuno, ed 
illumina indistintamente, e più chiaramente il primo 
die incontra: se noi pensassemo a questo, noi situe- 
rebbemovi nostri protagonisd, dove la luce rtcbied^ 
e non la luce, dove il protagonista la vuole. Questo 
è errore gravissimo, al quale pur troppo oggi andia- 
mo soggetti. Imporre alle Uneeiimporre ai conceb- 
tì: imporre alle forme, pazienza: ma alla luce!... 

j I. 

Io non darei certamente per modidlo del bel 
comporre li; opere dei Quatlrocoiitisti . Ma bisogna 
coiiveiiiru, che più , o meno, iii opere luro tutte rapi- 
scono, non solo per quella semplicil;\,c \eritìi, clic in 
tutte si trova, quanto per Li parlo delln eoiiiposizio- 
ne, poiché qualunque ne sia l'itrguraciilu, liauiio tutte 
verità nel concetto, verità nel dettaglio, si che colui 
che le guarda, indovina subilo quello, che le figure 
fanno, quello cbe dicono, dove sono, come stanno 
sul suolo, in somma tutto è chiaro, né per la spiega- 
zione v'é mai bisogno di comento, del quale tante 
volle abbisognano le opere nostre. Ciò evtdeute- 
mente dimostra, che quei Pittori meno civilizzati, 
ma più accord di n<», non A lambiccavano il cervello 
con inezie, ma guardavano alla sostanza dell'arte, 
la quale principalmente consiste nella perfetta imi' 
tastone del vero, e non in altro. 
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Siamo noi miseri Pittori , ridotti a si mal punto 
nei tempi nostri, clie non facciamo mai una Sacra 
Famiglia, senza pensare a Raffaelle: una battaglia, 
senza guardar Le Brim : un Cristo morto, senza dare 
un'occliiata ai Canicci : un S. Francesco, al Cigoli: 
un S. Girolamo, a Spagnolette; e cosi del rimaoa- 
te . Cosi pensando, cosi operando , noi non facciamo 
che insultare noi stessi, contaminando il delo sotto 
del qoale siam nati.... 
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DEL PIEGARE 



CAPITOLO VI 



Da che questi benedetti Francesi hanno introdolli 
in Italia i loro manichini, tutte le nostre figure hanno 
membra di legno. Chi dipinge le pieghe dal maaì- 
ckino, non speri mai far figure di carne. Niuno fino 
ad ora è potuto prevenire a iar carne dal legno. 
Non è solo questo il danno, che questa miserabile sco- 
perta ba recato, e reca continoTamente all'arte no- 
straj tutti i moUvi sul manicbioo trovati, non sa- 
ranno mai, nènuori, né Ter!, e chi pensa, o dice in 
contrario, oso affermare, cheè in errore. Come fare 
dunque, mi direte voi, o giovani, per ben panneg- 
giare una figura? — Dimandatelo a Raffaelle, a An- 
drea, ed ai Frate, che non avevan manichini (i). 



JVon far mai pieghe alte sopra i membri riie- 
ffl/J. Così Ila dello Mengs. Questa massima, appog- 
giata più sull'antico, die stilla natura, non dirò sia 
storta, ma porta sovente ì Pittori a fasciare, noD a 
vestire le loro figure. Il bel {negare consiste princi- 
(i) O almeno A piccoli, lauto da Iqgeni il mIq uoIÌto. 
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palmcntc nel bel motivo, sotto del quale sì leggano 
cliiaramcntc, c senza ricercatezza, ed ostentazione, 
la lunghezza delle parti del corpo, ed il leggiadro lor 
niOTimcnto. Né pensi mai alcuno esser cngìone di in- 
goflìmento il piegar largo, e squadralo, poicliè ijoITa, 
c pesante sarà sempre quella figura , sotto le cui pie- 
ghe (qualunque sìa il loro carattere ) saranno nasco- 
sti gli attacclii, ed i putiti cardinali della figura , clic 
sono, come ognun sa, tutte le estremità, siccome 
ancora i ginocchi, i deltojdi, le gomita, il basso- 
ventre. 

3. 

Una delle cose, che più d'ogni altra dia varietà, 
e verità al piegare, è mostrare chiaramente col mezzo 
del carattere, e dell' artifizio la diversa qualità dei 
drappi, dei quali sono vestite le figure. La lana, la 
seta, la tela rompano in diverso modo le pieghe non 
solo, ma le diverse qualità della lana, le diverse qua- 
lità della seta, le diverse qualiuì della tela, danno Tra 
loro pieghe diverse, come lo dimostra la tunica di 
un Console romano, con la tunica di un Cappucci- 
no, le quali ambedue di lana, danno pieghe diver- 
sissime fra di loro: così e della seta, cosi è della 
tela. Questa gradevole varietà l'hanno più d'ogni 
altro ben semita i coloristi. 

'i- 

Molli poi TI sono , i quali hanno un certo modo 
di vedere il vero, che i loro panni sono sempre gli 
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stessi (sebbene dal vero copiati) tanto ria lana , come 
seta, o tela, Gì6 dipende da quell'accecamento di 
niente, prodotto dalla inveterata maniera . 

5. 

Quel Pittore, ohe prende per modello del bel 
piegare le statue antiche, è in errore. Hanno talvolta 
gli an^chi piegalo largo, e con nuovi, c bei motivi , 
ma le pieghe del marmo, mai non potranno servire 
a quelle del pennello. E vero che sì per l'uno, come 
per l'altro, ha servito natura: ma la natura, che ad 
uno conviene, non sempre all'altro può convenire. 
IiD studio delle statue deve farsi solo dai provetti Pit- 
tori, per il quale studio, non altro devono usare, che 
l'occliio, e l'intendimento. Quel giovine Pittore, che 
nello studio delle statue impiega il suo tempo, avrà 
sempre il pennello di ferro, « le sue figure saranno 
aempre statue dij^te. Stmo talmente convinto dì 
questa verità, ohe credo, cbe se noi potessemo ve- 
dere dipinto il Mosè di Buonarroti, e EcoI|nto il 
S,Rbroo delFrate, l'uno e l'altro sarebbero ben lon- 
tani dall'essere quello, che ora sono. 

6. 

Vi sono dei soggetti ( argomenti ) le di cui Ggure 
per il tempo a che appartengono, dovRndo alcune 
volte servire ad un costume gretto, o auli-pittori- 
co, fimno si, che il Pittore (dovendo aquesto scru- 
polosamente obbedire) non possa lai^beggìare, come 



vorrebbe nella scelta dei partiti, come nella qualità 
delle stotfc: così cbe non poteudo obbedire ÌD tolto 
al genio suo, ijli conviene aguzzar questo. Onda ctm 
l'arte, e con l'ingngno compensare, per così dire al 
diTcUo (lei tempi. Il f.iniosissimo quadro del S. Carlo 
dell- Empoli nella Gliiesu (ricca di bel quadri) di S. 
Domenico di l'istoja si trovano in alto grado riuniti 
a questi pre^, tutti glialtri dell'Àrtenostra: ■ echi 
noi crede, vada egli a vedello. 

7- 

Le pieghe sono la parte più piacevole a farsi, e 
meno difficile a trovarsi, poiché i bei motivi gli dà 
quasi sempre di per sè la natura, e raro vengono 
dall'arte. Molti, alletta li da questa piacevolezza, si per- 
dono in questa sì, cbe spesso il dettaglio fii loro di- 
laenticare l' inàeme , per cui ù vedono talvolta ria- 
nite sopra una figura, gran quantità dì pieghebemfr- 
^mo eseguite, ma sragionata mente disposte. Il S. Mar- 
co del Frate ha delle pieghe larghe nel motivo, gen- 
tili nel dettaglio, maquesto dettaglio èal bene inteso, 
che non solo non distrugge l'inàeme, anzi accresce 
a questo, grande, e leggerezza al tempo stesso. 

8. 

Un partito di pieghe, acciò sia beilo, nuovo, e 
vero, bisogna che principalmente allontani l' idea 
dell'arie, doò dello studiato: e questa è la jnù grau- 
àe dì£Scoltà, che s^ incontra nel penneg^are. Per que- 
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sto conuglìerà ( come dice Leonardo ) a rubare sem- 
pre motivi dal vero, sìa per ]e strsdejsiaper le jnaz- 
zc, sh nella società. Due segni fatti per strada val- 
gono lulvolu più, cli<! cento, fatti nello stadio. . . . 

Molli Iianno praticato l'uso della carta per far 
pieghe volanti : tal metodo ( imito al genio) ha dato 
alcune volte alle picglie, giro assai vero noi suo mo- 
tivo, ed anche al dettaglio. Tuttavia non consiglierei 
iicssuu Pittore a praticare tid metodo, il quale porta 
inevitabilmente alla n«i»iera, come pur troppo cliia- 
ramcute lo dimostrano gli svolazzi, e i cartocci, dei' 
passati manieristi. 

io. 

Andrea lia rotte bene le sue pieghe, le ba ben 
modellate, ed ba spesso trovati nuovi, o bA partiti. 
Ma è auto talvolta raoDOtono nelU natura di esse, ed 
alcune volte un poco corta. Pusuno nei sura motivi, 
pedantescamente segnace ddi'antico, ha spesse volte 
tritato le masse, e pocbe sono le sue figure che non 
sentina il manickìno.ha sua scuola, ed i suoi segnai 
hanno poi spinto tanto oltre la maniera sua, die i 
Quadri loro dal più al meno, sembrano esser tutti 
parto della stessa testa, della stessa mano. Ciò non 
toglie peraltro, cbe a questo errore non uniscano pre- 
gi grandissimi , per cui ben meritata fama gode ge- 
neralmente la scuola francese. Guido è il rovescio 
della medaglia, I suoi partiti, siccome il dettaglio, è 
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stato sempre grande; ma questo dettaglio faa spesse 
volte assorbito l'insieme, per onilalvoUa le sue pie- 
glie sono mancanti di qoelk pnrìlà^ di quella le^»- 

rezza, die in special modo alle donne con vienst. Mi- 
clielangiolo non si può chiamare un gran piegatore 
per quello sìa dettaglio di parti: ma i suoi molivi 
sempre originali, e grandi, hanno sempre servito al 
grande, al quale tutte le opere sue, tutte le sue idee 
erano in ogni tempo rivolte. E so noi vediamo in al- 
cune delle sue figure qualche piega che tagli, qual- 
che parte sminuzzata, qualche linea seguitata, oso 
dire, tali difettuzzi (qual goccia d'inchiostro in mare) 
esser essi pure da rispettarsi, ogni qualvolta si pensi 
al tremendo ingegno di cui cosi largo dono feccgli il 
Cielo. Hafnielle di verso,ma non minore difiuonarrotì, 
è il solo modello del quale Torrei, che ciecamente à 
servisse chi cerca riunir il bello dell'arte con quello 
della natura. Blotiro^ dettaglio, novità] grazia, sii* 
1^ tutto è riunito nelle opere di questo Essere divino, 
acuì i secoli reverenti stabilirono etema, edinsupe- 
rabil£una. 

II. 

È cosa della maggiore importanza, per chi vuol 
porre ogni studio nell'arte di ben piegare, dar ra- 
gione nel giro, e nell'andamento delle parti, della 
forma del manto, o veste che copre le ligure. Poi- 
ché, molte volte si vedono ai dì nostri, figure, che per 
la quantità, ed andamento delle pieghe, dìJBcil cosa, 
e talvolta impossibile é, conowere la forma, o taglio 
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della veste che le ricopre. So, ohe per comodo dei 
gruppi, o per il modo Ji vedere, &td'oopo non stara 
scrupolosameoteallacc-Jli a questo piodjrioj ma nù 
spesso ne ubusiemo, puicbè ogni momcnlo vediamo 
nei nostri dipi ti ti figure inviluppate in pìeglie, le quali 
dopo aver fcn circondato il corpo in lulLe le sue par- 
ti, fanno sì lunga mostra di sè sul suolo, o dove po- 
sano, per cui pare, anzi inapossibilc è, non solo in- 
do vìnarne la forma, o il luglio, ma che e^ri viventi 
pus.^ano in queste, muoversi, ed ngire; pure c così. 
Questo errore gravissimo , loro si scorge nelle opere 
di;i TreCL'iilisii, e dei (jiiyUrucentisli, dopo !e quali 
epoche, lino il gran RaiLicUe v'è quulclie volta ca> 
dulo : dò pemllro non scusa noi dal ckdervi. 

L'Accorto Pittore, nun copierà mai scrupolosa* 
mente tutte quelle pieghe, clic le dà la natura, ma 
senza cambiarne il general movimento torrà ( se- 
condo quello cbo dall'ingegno, e dal criterio gli vie- 
ne additato) quelle, che troverà Buperflue,oper rap- 
porto di troppo trito dettaglio, o per rapporto di 
ragione, sul chiaro scioglimento delle raedesime,stc- 
cuiiie aggiungerne, quando per queste, o per altre 
ragioni creda oppoi'luno> 
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MASSIBfE GHNBRAU INTOHnO ALL'ARTE 



Glii stabilisce un ordine, un regolamento, un me- 
todo sull'Arte d'insegnar l'Arte, è in orrore. L'in- 
lendiiuealo, la capacità, il talento dello studente 
deve regolare il maestro, il quale più col fallo, clie 
con le parole mostrerà il modo d'imparare l'Arie. 

a. 

Cominci ben di buon' ora il giovine ad eserci- 
tarsi nel pennello, poiché la pratica di questo, giova 
oliremodo, non solo a render con gusto, e Tacililà le 
proprie idee, quanto a br comparire nell'allrai opi- 
nione, prog) die dà lascia esecudone^eche molti at- 
tribuiscono al genio dell'ÀrUsta. 

^ 3. 

Onesto, e distinto Arlista darà sempre più di 
quello clie promette ; per cui io consiglierei sempre t 
grondi, o ricclii a porre ogni cura nella scelta dell'Ar- 
lisla al quale alVidano commissioni, piuttosto clic cau- 
telo, rigori, n contraili per tempo, quanti lil, e qualità 
di lavoro. A chi cale il proprio decoro, il proprio ìnte- 
rease, sono questi usi barbari, ed insultanti; che sei 
tempi, il mal costume, l'inganno, costrìnge gli uomi- 
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ni a servirsi di questi mezzi, oltraggiami e bassi, do- 
vrebbe almeno vedersi alcuna distinuooe nel modo 
di contrallare, quando sì convenga, clte onesto^e di- 
stialo Artista meriti quella convenienza, della qjaiìa 
nulla si cura il mercante dì cavalli, o di ptajali. 

4- 

Quel Pittore, o quello Scultore, a cui per forza 
di studio, o d'ingegno è dato imitar bene la natura, 
ha il vantaggio di far nascere nella mente del riguar- 
dante una quantità di belle iilee, rilusofiche, nietali- 
siche ec-, le quali idee lov^>: mni non saranno passate 
per la niente dell'ArtisU. Mi sia permesso a tal pro- 
posito citare un esempio accaduto ai di nusLri. Fuvvi 
un Pillore, il quale dovendo dipingere U[i S. I''i':ii)ce- 
sco, in atto di meditare la passione di N. S. tolse per 
modello un povero di Moiitc Domini, etico, die ap- 
pena sì reggeva in piedi. Di questo fece fedele ritratto 
senza pensare nulla afibtto ad altro, che ad imitare il 
vero. In questa lesta (dipìnta) tutti vt lessero poi, chi 
la veracximpmizioDe, obi il dolore, obi la medìtazio- 
ne, chi la devozione, insomma tutte quelle virtb, che 
possedeva il Santo, ed alle quali il Pittore, dipingendo 
non aveva un sol momento pensato. 

5. 

È cosa della piìi grande ulilitiì per il Pittore 
consultare l'altrui sentimento, sia l'opera al suo prìn- 
«pio, sia al mezzo, na al fine, sia ^ terminata. 
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Poiché yere, o iàlse che siano le cose udilC) reclieran- 
ao sempre vantaggio grandissimo, quando l'accorlo, 
ed umile Arlisla sappia giudiziosa mente da queste ti- 
rar partito. Le cose vere giovano all'opera, pcrcliè 
mostrano il male Falto, ed alcuna Tolta Ìl modo di cor- 
reggerlo: Le false non nuocoDO in alcun modo, la- 
sciando l'opera, tale quale l'hanno trovata. 

G. 

Siccome nobilissima é l'arte della Pittura, cosi 
noUlmente dovrebbe sempre esser trattata da coloro 
non stAo che la professano, quanto da qudli, i quali 
GompranOf o vendono Pitture. Così non vedrebbemo 
tutti i dì nolùlisdmi quadri girare perle manid' igno- 
bilissimi, e vili mercenarj, i quali uid a scrocchi, a 
cabale, trufièrie, masticando inopportunamente ter- 
niiiu dell'arte, fanno vilissimo commercio dell'arte 
medesima , disonorando così loro non solo, siccome 
quelli , dai quali tal commercio deriva. Di ciò non à 
maraviglieremo, ogni qua! volta pensiamo essere * H 
Sepolcro di Cristo in man de' cani » ■ 

7- 

Mon è sempre la cognizione della maniera , o la 
franchezza del tocco, sicura prova d'onginnlil.^ nei 
Quadri, poiché si vedono talvolta copie più franca- 
mente eseguite dell'originale stesso. Questo accade, 
o dall'audacia del copiatore, o da immoderata pra- 
tica di pennello. Da questa, molli credono dipendere 
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l'orìginalità di no Quadro! ma qaelU, die cod pen- 
sano, cadono spesso nell'orore, poiché non sanno, 
che i praUd manieristi, usano per tutto a bìace^ di 
questa franchezza , die al contrario Ì bnoni Artisti 
l'usano parcamente, ed i )oro tocchi arditi, e scbietlì 
saraono sempre al lor posto, e non sparsi per tatto 
come noi vediamo in Giordano, Livio, Meliu^, e tanti 
altri. 

8. 

Uno dei più grandi pre^, che possa avere un 
Pittore è (come altre volte ho detto) l'originalità: 
intendo per questa un genere di FlLtura , clic non so- 
migli ad alcuno. Per questo bisogna aver genio gran- 
dissimo: chi ad altri somiglia, mostra esserne aOàLto 
privo. Quelle opere, che sono parto del solo genio, 
non potendosi fermare sull'occhio, yì vanno subito 
al core: quelle die sop parto del solo aludio, non ol> 
trepassano l'occhio. Quelle dwàpartotto p<M dallo 
stadio, e dal genio, vanno subito dall'occhio al co- 
re, dal core all'ocdiia, ucciiè l'uno, e l'altro par che 
ne contrastino il possesso. 
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SlO. PROFBSSOIK 

Sappa mìo Sig. Profeuore , clie I* presente operetta è ala- 
ta da me «xilla nella di lei casa alla Chiesìna(i), epred- 
samente Della stessa stanza, ove io l'ho per luogo tempo ve- 
duto conimuare le intere giornate nello itudio > Sicuro del 
buon gradimento dà suoi, vi mi recaì,pcr rinettave il nuo 
lavoro : quella bella qnietet quella buona aria, le cortede 
tua temi dagli ottimi di Id parenti, icacdando ogm malinco- 
nia, posero in stato dì tranquilliti l'alumo mìo sì, che mai 
credo non ebbi né mente più quieta, d£ idee più frescbo. 
Per questo il mio kvoi-O cangiò afTiiltO d'aspetto; (^osiuthè il 
lungo tempo, e In molla làtica, clic tostonmii in Fircuzc, olla 
Gliic;.siiia non fu ubi; breve, e piacevolissima occupazione pei- 
mu . Fi lili' i:!ii può tutta tutu. la vita passare lontano dai 
romoi'i di cUili/.mta capitale. Felice cbi deposte le idee della 
prima gioveiiiu, rinunziando alle scioccbe convenieoze del 
giorno, può il rimanente del viver suo passavo in amena 
campagna , in meno a pocbi , e vcil amici , in seno di quella 
vera libertà, cbc tutti lodauo, e nussiiiio ricerca. Pci-cliè non 
ne gode ella t ella cbe il può cosi io il potessi ! 

ISon vedo l'ora di giungere al prossimo Ottobre, onde 
respirare in sua compagnia aria Spatria, cbe tanto giova al 
corpo, ed allo spirito . 

Io non 10 dirle quanto io la siimi, ed ami. 
Firenze i5. aUrzo ■834< 

Suo tMllgatù*. tà Affti. Strvilert 
HiocoLà SduHTi 

(■)TrG uìeUì dùUniE ib PUtoi*. 
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